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Ambito Territoriale di Caccia “Bari” 
Via Divisione Acqui, s.n. 

70126 BARI 
Tel/fax 080/374.40.41 

 Disciplinare degli interventi di limitazione dei danni arrecati da 
uccelli e mammiferi problematici all'interno degli istituti faunistici 
e faunistico venatori (pubblici e privati) e del territorio a gestione 
programmata della caccia. 

Documento definitivo a seguito parere ISPRA-Toso Prot 0017209 del 02-05-12.  

 1) Introduzione, finalità ed ambiti di applicazione. 

 
Il presente disciplinare indica le regole generali e le procedure necessarie per le 

attività di gestione relative ad interventi di limitazione dei danni arrecati da 
specie/popolazioni di uccelli e mammiferi selvatici attuati ai sensi dell’art. 34 della L.R. 
27/98 e successive modifiche ed integrazioni.  

L’istruttoria tecnica da produrre ad ISPRA contestualmente alla richiesta per la 
formulazione del necessario parere ai sensi dell’art. 19 della legge 157/92, andrà 
corredata con  informazioni dettagliate circa: 
- obiettivi del piano; 
- indicazione dei metodi ecologici (incruenti) di contenimento dei danni, descrizione 
delle caratteristiche degli interventi e dei costi sostenuti per realizzarli; 
- valutazione dell’efficacia dei metodi ecologici, descrizione e quantificazione dei danni 
causati dalla specie oggetto del piano di controllo e motivi che rendono necessario 
intervenire attraverso l’abbattimento degli animali;  
- programmi di monitoraggio attivati delle specie di interesse, i risultati da conseguirsi e 
le considerazioni che hanno portato a definire la consistenza del piano di controllo 
proposto;  
- istituti di gestione faunistico-venatoria , tecniche, personale, periodi e quantitativi di 
capi interessati agli interventi.  
Le modalità e la tempistica degli interventi potranno essere differenziati in funzione degli 
scopi di gestione del territorio. In particolare, ai sensi del presente disciplinare sono da 
considerarsi in modo differenziato gli interventi condotti: 

- in Istituti Faunistici Pubblici (di seguito indicati con IFPU) di cui fanno parte le 
Zone Ripopolamento e Cattura, le Oasi di Protezione, i Centri Pubblici di 
Produzione della Fauna Selvatica; 

- in Istituti Faunistici Privati (di seguito indicati con IFPR) di cui fanno parte le 
Aziende Faunistico Venatorie, le Aziende Agrituristico Venatorie, le Zone 
Addestramento Cani,  i Centri Privati di Produzione della Fauna Selvatica, i Fondi 
Chiusi per gli interventi di controllo sono equiparati agli IFPR; 

- nel Territorio a Caccia Programmata (di seguito indicato con TCP) di cui fa parte 
il territorio dell’Ambito Territoriale di Caccia.  
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 2) Procedure comuni agli interventi di controllo 

 2.1) Responsabili degli interventi 

Gli interventi di controllo sono autorizzati dal Presidente della Giunta 
Regionale, su proposta della Provincia, sentito l’INFS oggi ISPRA, in base a 
specifici piani di controllo per singola specie predisposti dalle Province. 
I piani di controllo autorizzati dalla Regione sono recepiti dal Servizio Caccia 
dell’Amministrazione competente ed attuati, coordinati e controllati dalla Polizia 
Provinciale mediante gli agenti dipendenti. 
Tutti gli interventi di controllo possono essere attuati dalla Polizia Provinciale o da 
soggetti da questa delegati, comunque iscritti all’elenco provinciale, istituito dalla 
Provincia, di cui all’art. 34 della L.R. 27/98. Tali soggetti debbono comunque possedere, 
al momento dell’intervento i seguenti titoli e appartenere ad una o più, delle seguenti 
tipologie: 
a) aver obbligatoriamente conseguito abilitazione ai sensi dell’art. 34 L.R. 27/98, previa 
frequentazione di apposito corso d’istruzione (vedi all. 6) e superamento di una prova 
d’esame;  
- essere alle dipendenze funzionali degli Istituti Faunistici privati, la sussistenza di tale 
condizione viene comunicata dal titolare dell’IFPR alla Provincia; 
- essere alle dipendenze funzionali di enti gestori dei territori di intervento, la sussistenza 
di tale condizione viene comunicata dall’ente gestore alla Provincia.  
Per ciascuna operazione di controllo viene individuato un Agente Responsabile (AR) 
dell’intervento tra gli agenti faunistici dalla Polizia Provinciale. L’AR è indicato 
formalmente dal Comandante dalla Polizia Provinciale. Spetta all’AR il coordinamento in 
campo degli interventi sulla base degli atti autorizzativi e delle indicazioni particolari date 
dal Comandante della Polizia Provinciale, nonché la consegna degli eventuali capi 
prelevati o abbattuti. 
 
La Polizia Provinciale potrà avvalersi per le attività di vigilanza connesse 
all’esecuzione degli interventi di controllo, della collaborazione dei soggetti 
muniti di decreto per la Vigilanza Venatoria Volontaria di cui all’art. 44 della L.R. 
27/98, mentre per l’esecuzione degli interventi di controllo potrà avvalersi 
esclusivamente dei soggetti iscritti nell’elenco provinciale di cui all’art. 34 della 
L.R. 27/98. 
 
All’AR è demandata esclusivamente l’attività di vigilanza sugli interventi di 
controllo non potendo lo stesso intervenire alle operazioni di controllo con i 
mezzi di caccia di cui all’art. 32  L.R. 27/98 e s.m.i. al fine di espletare al meglio 
il coordinamento e la vigilanza durante l’esecuzione dell’intervento.  
 
Nei casi di urgenza e necessità connessi a situazioni di immediato pericolo per 
cose e persone, poste in essere da fauna selvatica la Polizia Provinciale disporrà e 
coordinerà di iniziativa l’espletamento di ogni attività operativa, sentito il 
dirigente del Servizio Caccia o suo delegato. 
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 2.2) Richiesta degli interventi 

In presenza di piani di controllo autorizzati dalla Regione e recepiti dal Servizio 
Caccia dell’Amministrazione competente, il Presidente dell’Istituto Faunistico Pubblico, 
il titolare dell’Istituto Faunistico Privato, il Presidente dell’ATC, anche su segnalazione 
del proprietario/legale rappresentante/conduttore dei fondi agricoli in essi inclusi, 
ciascuno rispettivamente per il territorio di propria competenza, possono richiedere gli 
interventi di controllo e svolgono il ruolo di Soggetto Richiedente (SR). Il SR richiede 
al Servizio Caccia l’attuazione dell’intervento di controllo su una specie, mediante l’invio 
della Scheda di richiesta attivazione interventi  (SRAI allegato 1),  indicando in essa: 

- le motivazioni dell’intervento; 

- le località dei danni in essere o delle colture di interesse a rischio di 
danneggiamento; 

- i proprietari/conduttori dei fondi danneggiati;  

- gli interventi ecologici o di prevenzione messi in atto (comprendenti il numero e 
estensione dei dispositivi ed il periodo di inizio della loro applicazione, le spese 
eventualmente sostenute); 

- le colture od altri beni danneggiati e, se possibile, la quantificazione stimata dei 
danni; 

- tutte le informazioni utili a giustificare il ricorso a tale strumento gestionale. 
Le eventuali richieste di intervento giunte direttamente al Servizio Caccia da soggetti 
diversi (agricoltori, ecc.) verranno evase, in prima battuta, trasferendo con specifica 
comunicazione il ruolo di SR al presidente dell’Istituto Faunistico Pubblico, al titolare 
dell’Istituto Faunistico Privato, al Presidente dell’ATC, competente per ciascuna area di 
intervento. 
In caso di inerzia/inefficacia di tali soggetti, trascorsi 7 giorni dalla comunicazione, la 
Provincia può organizzare autonomamente gli interventi conseguenti. 
 

 2.3) Procedura di attivazione degli interventi 

 
Fatti salvi i casi di urgenza, disposti direttamente dalla Polizia Provinciale, sentito il 

Dirigente del Servizio Caccia o suo delegato, l’attivazione degli interventi avviene con 
l’applicazione delle fasi successive, di norma utilizzando la seguente procedura: 

a) Registrazione della scheda di richiesta di attivazione interventi (SRAI) ad opera del 
Servizio Caccia ed avvio dell’istruttoria sulla richiesta;  

b) Verifica dei danni segnalati dai soggetti richiedenti, attraverso l’identificazione 
della specie responsabile, la valutazione dei quantitativi di prodotto asportato e la 
stima dell’entità economica dei danni secondo criteri di misurazione oggettivi e 
predefiniti mediante l’esecuzione di apposito sopralluogo nell’area interessata da 
parte di periti estimatori abilitati, appositamente formati ed indicati 
dall’Amministrazione competente;  

c) Individuazione, applicazione e verifica dell’efficacia dei “metodi ecologici”, che 
costituiscono l’azione cui occorre dare prioritaria applicazione prima del ricorso 
eventuale al controllo numerico cruento; 
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d) Successivamente all’applicazione dei “metodi ecologici”e verificata la loro inefficacia 
si procederà all’inserimento, della SRAI (all. 1) nel programma delle attività di 
controllo a promuovere, mediante l’indicazione del richiedente, della località, del 
tipo di intervento, della specie faunistica interessata, del motivo dell’intervento, 
dell’indicazione dei provvedimenti autorizzativi e degli altri dati richiesti. In questa 
fase viene attribuito il Numero Univoco d’Intervento (NUI), che identifica la 
località, il Comune e la specie sulla quale è rivolto l’intervento, ed eventualmente il 
nome e la tipologia della struttura faunistica; 

e) Il Servizio Caccia invia la segnalazione d’inserimento della richiesta di intervento 
alla Polizia Provinciale; 

f) Il Comandante della Polizia Provinciale provvede ad indicare nella Scheda 
Autorizzativa il nominativo dell’Agente designato ad assumere il ruolo di Agente 
Responsabile dell’intervento La Polizia Provinciale può disporre, ovvero inserire 
specifiche prescrizioni operative e/o di intervento nella Scheda Autorizzativa (SA, 
all. 2).  

g) Copia della Scheda Autorizzativa (SA) viene stampata, timbrata, vidimata dal 
Comandante della Polizia Provinciale e quindi consegnata all’AR. Tale documento 
costituisce titolo per l’esecuzione degli interventi autorizzati in esso descritti e 
deve essere sempre esibito agli Organi di polizia, in caso di controllo. Tale scheda 
dovrà essere inviata al Dirigente del Servizio Caccia ed al soggetto richiedente. 

h) Al fine di poter inserire i prelievi di specie ornitiche attuati in deroga (art. 9, 
comma 1, lettera a) della direttiva 2009/147/CE) nella rendicontazione da inviare 
con cadenza annuale al Ministero dell’Ambiente, il Dirigente del Servizio Caccia 
produrrà ad ISPRA, entro il 31 marzo di ciascun anno successivo a quello di 
attuazione dell’intervento, le previste SCHEDE CONSUNTIVE (all. 5). 

 

 2.4) Procedura di esecuzione degli interventi 

 
L’AGENTE RESPONSABILE, relativamente agli interventi alle specie 

cinghiale, volpe, nutria, corvidi, storno, colombo di città, tortora dal collare e 
cormorano, dovrà: 
a) almeno 48 ore prima dell’intervento, dare comunicazione dell’uscita anche 

mediante fax al Comando della Polizia Provinciale indicando il Numero Univoco 
d’Intervento (NUI); l’organizzazione temporale e le modalità di intervento 
dovranno essere, di norma, concordate preventivamente con il SR. 

b) prima dell’intervento, compilare e firmare la Scheda di Avvio ed Esito 
Intervento (SAEI, all. 3) relativa alla data, all’istituto, alla località, ai partecipanti 
ed alla modalità di intervento e tenere la stessa scheda a disposizione, per l’intera 
durata dell’intervento; nella Scheda devono essere registrati, alla fine di ogni 
intervento i capi prelevati e la loro destinazione.  
Tale scheda dovrà:  

� essere consegnata al SR nel caso di interventi TCP od IFPU; 
� essere tenuta in copia, assieme al registro aziendale nel caso di interventi in 

IFPR; 
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� negli altri casi deve essere mantenuta dall’AR e comunque consegnata al 
Servizio Caccia a conclusione delle operazioni, ovvero entro dieci giorni, 
dalla data di scadenza dell’autorizzazione; 

c) verificare all’atto della compilazione della Scheda di avvio ed esito intervento che i 
partecipanti siano in possesso dei titoli e dei requisiti di partecipazione validi 
(secondo quanto indicato al successivo paragrafo 3), di porto d’armi in corso di 
validità, di polizza assicurativa valida per gli interventi di controllo; 

d) alla fine di ogni intervento, registrare e trasmettere al Comandante della Polizia 
Provinciale ed al Servizio Caccia: 

� l’orario di chiusura dell’intervento; 
� il numero di capi abbattuti durante l’intervento, anche se uguale a zero; 
� l’annullamento dell’intervento non realizzato per qualunque motivo. 

e) nei casi di controllo tramite cattura, ferma restando la necessità di utilizzo degli 
strumenti (trappole, gabbie con contrassegno di identificazione indicato nell’atto 
autorizzativo) idonei ed autorizzati, nonché la corresponsabilità del titolare 
dell’istituto/ATC sulla collocazione dei dispositivi, nel giorno in cui ravvisi o sia 
informato di una o più catture, aprire l’intervento, in maniera analoga agli altri 
servizi di controllo, obbligatoriamente prima della manipolazione dei soggetti 
catturati e chiudere l’intervento con l’indicazione del numero di soggetti prelevati 
nel giorno stesso, dopo l’ispezione a tutte le trappole assegnate. Successivamente 
annoterà le catture effettuate per ciascuna giornata nel Registro di Cattura. 

 
Nessuna attività legata e/o connessa con la realizzazione degli interventi di 
controllo può essere effettuata se priva dell’Agente Responsabile, indicato nella 
Scheda Autorizzativa, che svolge funzioni di Vigilanza Venatoria. 
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 3) Partecipanti agli interventi di controllo 

 
L’esecuzione degli interventi di controllo numerico con l’utilizzo di armi 

deve svolgersi unicamente alla presenza di un Agente Responsabile (AR)  facente 
parte della Polizia Provinciale.  
Gli interventi di controllo dovranno essere eseguiti esclusivamente dal: 

a) Personale in possesso della qualifica di Polizia Giudiziaria e Pubblica Sicurezza, in 
servizio presso la Polizia Provinciale; 

b) Cacciatori purché abilitati ai sensi dell’art. 34 L.R. 27/98 ed iscritti all’apposito 
Registro Provinciale, per le sole specie di cui risultino in possesso di abilitazione; 

c) Proprietari e/o conduttori dei fondi interessati purché abilitati ai sensi dell’art. 34 
L.R. 27/98 ed iscritti all’apposito Registro Provinciale, per le sole specie di cui 
risultino in possesso di abilitazione; 

d) Personale alle dipendenze funzionali degli Istituti Faunistici privati purché abilitati 
ai sensi dell’art. 34 L.R. 27/98 ed iscritti all’apposito Registro Provinciale, per le 
sole specie di cui risultino in possesso di abilitazione; 

e) Personale alle dipendenze funzionali di enti gestori dei territori di intervento 
purché abilitati ai sensi dell’art. 34 L.R. 27/98 ed iscritti all’apposito Registro 
Provinciale, per le sole specie di cui risultino in possesso di abilitazione.  

Tutti i partecipanti dovranno:  
a) essere muniti di copertura assicurativa valida per gli interventi di controllo di cui 
all’art. 34 L.R. 27/98. 
I soggetti di cui innanzi, possono essere coinvolti nella gestione delle trappole per gli 
interventi di cattura (corvidi, cinghiale, nutria, ecc.) ferma comunque restando la 
responsabilità esclusiva dell’AR sulle seguenti azioni: 

� manipolare, movimentare e/o sopprimerne i capi catturati; 
� liberare le specie definite “non bersaglio”. 
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 4) Norme di comportamento e sicurezza 

 
In tutti gli interventi, salvo quelli effettuati tramite cattura, devono essere osservate 

tutte le norme comportamentali e di sicurezza previste dalle leggi vigenti a tutela della 
pubblica incolumità ed in particolare le seguenti:  
a) tutti i partecipanti agli interventi sugli ungulati con armi da fuoco sono obbligati ad 
indossare un “gilet” di sicurezza ad alta visibilità di colore giallo o arancio, dal momento 
dell’inizio sino alla fine dell’intervento (tutte le armi dovranno essere trasportate scariche 
ed in custodia prima e dopo le operazioni di controllo), l’Agente Responsabile è tenuto 
a non consentire la partecipazione di soggetti sprovvisti del “gilet” ad alta visibilità e 
sprovvisti di custodia per le armi; 
b) tutti i partecipanti sono tenuti al più scrupoloso rispetto delle norme di sicurezza 
contenute nella L.R. n. 27/98 ed in particolare a non sparare in direzione di immobili, 
fabbricati o stabili adibiti ad abitazioni o a posti di lavoro, di vie di comunicazione, 
ferrovie o strade carrozzabili, e di recinti destinati al ricovero e all’alimentazione del 
bestiame nel periodo di utilizzazione e non sparare da distanze inferiori a 100 metri dai 
sopradetti immobili ed a 50 metri dalle vie di comunicazione; 
c) pur nel rispetto delle norme di cui alla precedente lettera b), l’AR, avvalendosi dei 
soggetti di cui al punto 3) let. b), c) d) ed e) è tenuto a segnalare ciascun intervento 
mediante la preventiva esposizione, presso le principali strade di accesso alle singole aree 
di intervento, di idonei cartelli recanti l’avviso dell’attuazione di interventi di 
abbattimento con l’uso di armi da fuoco;   
d) l’AR, ed i dei soggetti di cui al punto 3) let. b), c) d) ed e) sono altresì tenuti a dare 
preventiva informazione circa gli interventi agli abitanti delle aree comprese o limitrofe 
a quella di intervento, specificando date ed orari utilizzati;  
e) tutti i partecipanti sono tenuti a rispettare ogni disposizione operativa impartita 
dall’AR nell’espletamento in loco dell’attività di coordinamento dell’intervento;  
f) sia i partecipanti che l’agente responsabile (AR) dell’intervento sono tenuti a rispettare 
e a far rispettare sia le norme di cui al presente punto 4) sia le indicazioni e le 
disposizioni di servizio ricevute dal Comandante della Polizia Provinciale, per fini di 
incolumità pubblica e di pubblica sicurezza; 
g) allo scopo di aumentare la sicurezza degli interventi con arma da fuoco, è fatto 
divieto in tutti gli interventi di utilizzo e di porto di munizione spezzata costituita 
da pallini con diametro superiore ai 3,9 mm (Pb. 0). 
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 5) Modalità e tempi di prelievo 

 5.1) Definizioni. 

Rispetto ai contenuti del presente disciplinare vengono di seguito specificate le 
seguenti definizioni. 
Controllo: azioni dirette od indirette finalizzate al contenimento di una specie selvatica, 
vivente in stato di naturale libertà sul territorio italiano, anche in tempi e luoghi in cui 
vige il divieto di caccia, attuate ai sensi dell’art. 34 della L.R. 27/98. 
Specie bersaglio: specie obiettivo dell’azione di controllo; da ciò deriva che tutte le altre 
specie debbono essere adeguatamente salvaguardate nel caso vengano coinvolte negli 
interventi. 
Prelievo: intervento diretto di controllo consistente in operazioni di traslocazione o di 
rimozione di specie animali selvatiche dall’area di intervento mediante cattura o 
abbattimento, 
Cattura: prelievo di soggetti vivi con trappole (gabbie di cattura, fisse o mobili) allo 
scopo destinate, con dimensioni idonee per ciascuna specie, munite di targhetta di 
riconoscimento rilasciata da Servizio Caccia. In casi particolari, e dietro specifica 
autorizzazione possono essere impiegate reti od altre metodologie di cattura (es. 
telenarcosi), per la cattura di mammiferi. 
Abbattimento: intervento di soppressione realizzato con armi da fuoco. 
Abbattimento all’aspetto: abbattimento realizzato da luogo di appostamento, nel quale 
è circoscritto  l’utilizzo dell’arma da fuoco da parte dell’operatore al solo luogo 
d’appostamento.  
Abbattimento alla cerca: abbattimento realizzato con arma da fuoco lungo un 
percorso finalizzato alla ricerca della preda o delle condizioni idonee a compiere il tiro in 
relazione alle condizioni di visibilità, alle capacità tecniche, all’arma ed alle condizioni 
ambientali, climatiche o di visibilità dell’area di intervento. 
Abbattimento in girata: prelievo condotto con armi da fuoco mediante l’utilizzo da 
parte del/degli operatori di un solo cane specializzato  ed abilitato ENCI,  per la specie 
oggetto di prelievo (segugi a gamba corta, bassotti, terrier) in grado di segnalare la 
presenza e/o di indurre al movimento verso le poste. Lo spostamento deve avvenire “a 
fermo” o in movimento, ma senza eccessiva forzatura da parte del cane. Il cane deve 
avere un corto raggio di azione, anche mediante l’utilizzo di guinzaglio lungo e deve 
poter essere richiamato con successo dal conduttore. L’intervento si svolge su piccole 
superfici, con un numero limitato di operatori eventualmente mediante accertamento 
preventivo della presenza della specie bersaglio, anche con l’utilizzo di cane limiere. 
Abbattimento in braccata: caccia con armi da fuoco, a forzare, con un numero più 
elevato del precedente di cani segugi riuniti in mute, con un maggior numero di 
operatori (poste e conduttori cani, o “canai”) e coinvolge una maggiore superficie. 
Abbattimento in battuta: prelievo operato come in braccata ma senza l’ausilio di cani. 
La movimentazione degli animali verso le poste avviene tramite il movimento 
coordinato di alcuni operatori (battitori). 
Abbattimento alla tana: tipologia di intervento relativo alla specie volpe nel quale gli 
operatori si dispongono in prossimità dell’imbocco delle tane in attesa dell’uscita del 
selvatico. La specie bersaglio può essere forzata a passare dagli ingressi della tana, o 
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direttamente prelevata, tramite l’utilizzo di cani specializzati (terrier, bassotti, segugi di 
piccola taglia) per la volpe. 
Cane da traccia: cane specializzato nella ricerca di selvatici feriti, soggetto a prova di 
lavoro periodica. Il conduttore ed il cane da traccia debbono possedere abilitazione ed 
autorizzazione della Provincia per operare in azioni di controllo. I conduttori abilitati 
sono inseriti nell’elenco provinciale per lo svolgimento di tali interventi. 
 

 5.2) Utilizzo dei cani negli interventi di controllo.  

Nel caso sia previsto e consentito l’utilizzo del cane negli interventi di controllo 
dovranno essere rispettate le seguenti indicazioni. 
Ciascun soggetto impiegato dovrà essere iscritto ai registri dell’anagrafe canina della ASL 
di residenza del proprietario. 
Per ciascuna tipologia di intervento dovranno essere utilizzate le razze od i soggetti 
aventi le caratteristiche previste ai punti precedenti ed aventi comportamento selettivo 
sulla specie bersaglio dell’intervento. Sarà cura dell’AR di segnalare ed allontanare 
tempestivamente i cani non rispondenti ai criteri di azione e di selettività dell’intervento 
o non aventi le caratteristiche e abilitazioni di cui sopra. 
In tutti gli interventi con l’utilizzo di arma da fuoco, con la sola possibile eccezione degli 
interventi alla volpe su tana, i cani utilizzati, per la loro sicurezza, dovranno indossate un 
collare arancio o giallo ad alta visibilità munito di campano.  
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 5.3) Modalità e tempi di intervento per specie. 

Per ciascuna specie e per ciascun ambito di azione (Istituto od altro territorio) 
dovranno essere rispettate le seguenti indicazioni relative alla modalità ed ai tempi di 
prelievo: 

 5.3.1) Cinghiale (Sus scrofa) 

Obiettivo del piano è il contenimento dell’impatto (per asporto, scavo e calpestio) 
operato dal Cinghiale sulle produzioni agricole da eseguirsi solo a seguito 
dell’applicazione dei “metodi ecologici” di cui all’art. 19 c. 2 della legge 157/92 i quali 
rappresentano strumenti prioritari d’azione nell’ambito delle iniziative volte al 
contenimento dei danni arrecati dalla fauna selvatica. Occorre inoltre che la loro corretta 
applicazione sia verificata precedentemente al ricorso ad azioni di natura cruenta.. 
Negli IFPU, nel periodo compreso tra il 1° marzo ed il 31 ottobre, negli IFPR e nel 
TCP nel periodo compreso tra il 1° marzo ed il 31 agosto, sono ammessi 
esclusivamente i seguenti interventi: 
a) cattura tramite chiusini o gabbie/trappole fissi o mobili gestiti dal personale abilitato 
ai sensi dell’art. 34 della L.R. 27/98 ed iscritto nell’apposito elenco provinciale, con 
immediata soppressione di tutti i soggetti catturati operata dall’AR. Le strutture di cattura 
dovranno essere contrassegnate da targhetta numerata fornita dal Servizio Caccia ed a 
ciascuna di queste strutture sarà assegnato un Registro di Cattura corrispondente da 
tenersi e compilarsi a cura del AR. Tale registro è fornito dal Servizio Caccia e dovrà 
essere riconsegnato a quest’ultimo entro 15 giorni dalla scadenza dell’autorizzazione. 
L’AR deve compilare ed aggiornare il Registro e tenerlo a disposizione, congiuntamente 
all’atto di autorizzazione, per eventuali controlli. 
Al termine di ciascuna stagione di intervento l’AR deve far pervenire il Registro 
dell'attività di cattura al Servizio Caccia della Provincia comunque entro e non oltre la 
data del 15 settembre, anche nel caso in cui questo abbia avuto esito negativo. 
b) abbattimento diurno o notturno (salvo il divieto assoluto nella fascia oraria 
compresa tra le ore 23.00 e le ore 5.00, ora solare) all’aspetto o alla cerca; per tali 
interventi sono consentiti apprestamenti alimentari artificiali, finalizzati unicamente a 
facilitare l’intervento, costituiti unicamente da mais in grani per una quantità massima di 
1,5 kg/giorno/punto di sparo; tali apprestamenti sono realizzati da parte dei soggetti di 
cui al punto 3, lett. a), b), c), d)  ed e). Per gli interventi è consentito l’utilizzo di sistemi 
artificiali di illuminazione o puntamento; il numero dei  partecipanti potrà variare da un 
minimo di  una persona ad un massimo di 10 persone armate, in modo da consentire 
all’AR, l’attività di coordinamento in loco, in termini di visibilità e capacità di controllo. 
Gli interventi condotti negli orari compresi tra un’ora dopo il tramonto e un’ora prima 
del sorgere del sole sono riservati ai soggetti di cui al punto 3, lett. a) e b). Ai predetti 
soggetti di cui al punto 3, let. a) e b) è riservata la possibilità, su indicazione del Servizio 
Caccia, di intervenire anche durante le ore notturne con l’uso di automezzo e faro di 
puntamento o mobile, lungo percorsi preventivamente concordati con la Polizia 
Provinciale; 
c) interventi in girata con l’utilizzo per ciascuna azione di controllo di un unico cane 
specializzato ed abilitato ENCI sul cinghiale e di massimo 10 soggetti abilitati al 
controllo ed armati di carabina. Negli IFPU tale metodo è applicabile, nel periodo 
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compreso fra la terza domenica di settembre e il 31 ottobre, nei soli giorni di martedì 
e venerdì;  
Per gli interventi di abbattimento del cinghiale con l’utilizzo di armi è consentito 
l’utilizzo di armi da fuoco esclusivamente a canna rigata, di cui all’art. 32 c. b) della L.R. 
27/98, caricati con munizione atossica. E’ vietato, durante i medesimi il porto di 
munizione di piombo. 
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 5.3.2) Volpe (Vulpes vulpes) 

Obiettivo del piano è il contenimento dell’impatto predatorio operato dalla Volpe 
su popolamenti di piccola selvaggina e la tutela della produttività naturale negli istituti 
all’uopo specificatamente deputati dalla L. n. 157/92 (art. 10, comma 8: Zone di 
ripopolamento e cattura, Zone di rifugio, Centri Pubblici/Privati di Produzione della 
Selvaggina, Aree di rispetto) e in quegli istituti ove non si attua alcun tipo di immissione 
e si realizza una gestione razionale della piccola selvaggina stanziale basata su piani di 
prelievo annuali calibrati sui risultati dei censimenti. Il piano di contenimento sarà 
eseguito solo a seguito dell’applicazione dei “metodi ecologici” di cui all’art. 19 c. 2 della 
legge 157/92 i quali rappresentano strumenti prioritari d’azione nell’ambito delle 
iniziative volte al contenimento dei danni arrecati dalla fauna selvatica. Nel caso specifico 
degli interventi finalizzati a contenere l’impatto predatorio della Volpe su specie di 
interesse venatorio, tale condizione risulterà rispettata qualora si provveda ad escludere 
qualsiasi operazione di ripopolamento di piccola selvaggina, di qualunque origine, 
durante tutto l’arco dell’anno, poiché tali immissioni mettono artificialmente a 
disposizione del predatore abbondanti risorse alimentari, favorendone indirettamente 
l’incremento numerico. Inoltre, la concentrazione degli interventi di controllo negli 
istituti sopra indicati (che rappresentano una limitata superficie dell’intero territorio 
provinciale) esclude il rischio che gli abbattimenti compromettano lo stato di 
conservazione della Volpe nell’area provinciale. Occorre inoltre che la loro corretta 
applicazione sia verificata, da parte dell’Amministrazione competente, precedentemente 
al ricorso ad azioni di natura cruenta. 
Negli IFPU, (sono escluse le Oasi di Protezione) limitatamente alle Z.R.C. ed ai 
Centri Pubblici e Privati di produzione di fauna allo stato naturale, sono ammessi: 
a) nel periodo compreso tra il 1° aprile ed il 3° sabato di settembre interventi alla 
tana, con l’uso di cani specializzati (razze: bassotti, segugi di piccola taglia), mediante 
appostamento o cerca nell’area compresa entro metri 50 dall’ingresso delle tane mediante 
l’uso di armi a canna liscia e munizioni atossica della numerazione 2-0; il numero dei  
partecipanti potrà variare  da un minimo di  una persona ad un massimo di 10 persone 
armate, in modo da  consentire all’AR, l’attività di coordinamento in loco, in termini di 
visibilità e capacità di controllo; 
b) nel periodo compreso tra il 1° agosto ed il 28 febbraio, sono ammessi  interventi di 
controllo con abbattimento diurno o notturno (salvo divieto nella fascia oraria compresa 
tra le ore 23.00 e le ore 5.00, ora solare) all’aspetto od in cerca; per tali interventi sono 
consentiti apprestamenti alimentari artificiali, nonché l’utilizzo di armi da fuoco a canna 
rigata, caricate obbligatoriamente con munizioni atossiche, e sistemi artificiali di 
illuminazione o puntamento; il numero dei  partecipanti potrà variare  da un minimo di  
una persona ad un massimo di 10 persone armate, in modo da  consentire all’AR, 
l’attività di coordinamento in loco, in termini di visibilità e capacità di controllo. 
Gli interventi condotti negli orari compresi tra un’ora dopo il tramonto e un’ora 
prima del sorgere del sole sono riservati ai soggetti di cui al punto 3, lett. a) e b). 
Ai predetti soggetti di cui al punto 3, let. a) e b) è riservata la possibilità, su 
indicazione del Servizio Caccia, di intervenire anche durante le ore notturne con 
l’uso di automezzo e faro di puntamento o mobile, lungo percorsi 
preventivamente concordati con la Polizia Provinciale; 
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c) eventuali interventi tramite cattura, potranno essere eventualmente autorizzati 
specificatamente, con le modalità di gestione delle trappole uguali a quelle relative ai 
Corvidi. 
Sono consentiti interventi di controllo sull’intero territorio di competenza 
esclusivamente nei pressi di piccoli allevamenti di animali di bassa corte, ove 
l’Amministrazione competente, abbia verificato la corretta messa in opera delle misure di 
prevenzione quali una corretta stabulazione e ed il ricovero notturno degli animali 
allevati   
Nel caso in cui l’Agente Responsabile dell’intervento ne certifichi l’opportunità (e.g. 
presenza di tane utilizzate a breve distanza dagli istituti di interesse, ecc), attraverso una 
specifica istruttoria tecnica, è possibile prevedere l’estensione degli interventi per una 
distanza massima di metri 500 dai confini dell’Istituto. 
Gli interventi saranno attuabili secondo le seguenti prescrizioni: 
a) divieto di commercializzazione dei soggetti abbattuti che dovranno essere smaltiti 

secondo le vigenti normative da parte dell’ente competente per territorio (ATC, 
Provincia, ecc). 
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 5.3.3) Nutria  (Myocastor coypus) 

Attualmente non risulta segnalata la presenza di detta specie nel territorio pugliese, 
ove se ne verificasse la presenza sarà opportuno da parte delle Amministrazioni 
competenti, prima di attivare eventuali interventi di contenimento numerico attuati ai 
sensi del disposto dell’art. 19 della L. n. 157/92 e previa parere dell’ISPRA, effettuare 
uno studio conoscitivo che fornisca un aggiornamento dell’areale distributivo della 
specie ad un buon livello di dettaglio (sub comunale).   
Gli interventi di contenimento della specie sono ammessi negli IFPU, negli IFPR e 
TCP e possono essere eseguiti solo tramite cattura in vivo con apposite trappole 
selettive fornite di contrassegno numerato inamovibile e di Registro vidimato dal 
Servizio Caccia, sul quale dovrà essere segnalata a cura del AR  la località di 
posizionamento e la data di attivazione di ciascuna trappola. 
La cattura potrà essere attuata durante tutto l’arco annuale, nelle aree autorizzate, senza 
limitazione numerica dei capi prelevabili. 
La/le trappole dovranno essere assegnate dall’AR, al soggetto abilitato di cui all’art. 34 
L.R. 27/98, iscritto all’apposito Registro Provinciale, responsabile della gestione della 
medesima nell’area di intervento, l’AR dovrà conservare la Scheda Autorizzativa  col 
Registro di Cattura. 
Tali interventi dovranno rispettare le seguenti norme di utilizzo per le trappole: 
a) la gabbia deve essere controllata almeno una volta al giorno; in caso di assenza per 
riposi o recuperi o altri impegni, occorre accordarsi con un collaboratore di fiducia, 
ugualmente abilitato di cui all’art. 34 della L.R. 27/98 ed iscritto nell’elenco provinciale 
per l’alimentazione dei soggetti catturati, mentre in caso di ferie o assenze lunghe, è 
obbligatorio disattivare la gabbia e segnare la data di sospensione sul registro di cattura. 
b) gli esemplari di specie “non bersaglio” devono essere liberati al più presto dall’AR; 
c) le trappole devono avere un adeguato riparo dall’irraggiamento solare. 
Gli esemplari catturati devono essere soppressi a norma di legge e tale soppressione deve 
essere attuata dall’AR. Il numero di capi catturati dovrà essere annotato dall’AR 
sull’apposito Registro delle catture, da riconsegnare al Servizio Caccia entro 15 giorni 
dalla scadenza dell’autorizzazione; 
Il AR deve compilare ed aggiornare il Registro e tenerlo a disposizione, congiuntamente 
all’atto di autorizzazione, per eventuali controlli. 
Al termine di ciascuna stagione di intervento l’AR deve far pervenire il Registro 
dell'attività di cattura al Servizio Caccia della Provincia comunque entro e non oltre la 
data del 15 gennaio dell’anno successivo, anche nel caso in cui questo abbia avuto esito 
negativo. 
Gli interventi saranno attuabili secondo le seguenti prescrizioni: 

• divieto di commercializzazione dei soggetti abbattuti che dovranno essere smaltiti 
secondo le vigenti normative da parte dell’ente competente per territorio (ATC, 
Provincia, ecc); 
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 5.3.4) Corvidi (Corvus corone cornix, Pica pica) 

Obiettivo del piano è il contenimento di importanti asporti operati da Cornacchia 
grigia e Gazza su produzioni agricole e/o faunistiche  

Negli istituti di gestione faunistico-venatoria entro cui si intende limitare l’impatto 
predatorio esercitato dai Corvidi (TCP, ZRC, IFPR) occorre prevedere il perseguimento 
di una politica di gestione faunistica che, per quanto riguarda le immissioni di selvaggina 
a scopo venatorio, rispetti i punti di seguito indicati: 

a) generale esclusione delle immissioni di selvaggina allevata in cattività o 
d’importazione; 

b) eventuale attuazione di piani eccezionali d’immissione (una-tantum) finalizzati 
all’incremento numerico di nuclei naturali di selvaggina con durata temporale limitata (al 
massimo un triennio). 
Detti piani dovranno impiegare selvaggina traslocata proveniente da catture condotte sul 
territorio nazionale (lepri o fasianidi) ed immessa in forma diretta oppure giovani 
fasanidi d’allevamento immessi in periodo estivo previa stabulazione in recinti a cielo 
aperto per almeno due settimane prima della graduale liberazione in natura; 

c) nelle aree ad agricoltura intensiva occorre provvedere all’incremento delle 
disponibilità dei siti di rifugio, alimentazione e nidificazione per la selvaggina (aree 
incolte, siepi, ecc.) oltre che di colture a perdere; 

d) sospensione del prelievo delle specie ripopolate per tutta la durata del periodo 
di immissione. 

I suddetti punti costituiscono altrettanti “metodi ecologici” di cui all’art. 19 c. 2 della 
legge 157/92 i quali rappresentano strumenti prioritari d’azione nell’ambito delle 
iniziative volte al contenimento dei danni arrecati dalla fauna selvatica. Nel caso specifico 
occorre quindi che la loro corretta  attuazione sia verificata, da parte 
dell’Amministrazione competente, precedentemente al ricorso ad azioni di natura 
cruenta. 

Gli interventi di contenimento della specie sono ammessi negli IFPU, negli 
IFPR, limitatatamente alle sole Aziende Faunistico Venatorie (le Aziende Agri-
turistico-venatorie sono escluse) e TCP, possono essere eseguiti tramite cattura con 
apposite trappole selettive del tipo “Larsen” e di tipo “Letter-box” fornite di 
contrassegno numerato inamovibile e di registro vidimato dal Servizio Caccia, sul quale 
dovrà essere segnalata la località di posizionamento e la data di attivazione di ciascuna 
trappola. 
Gli interventi di contenimento possono essere attuati nel periodo 1° marzo - 31 luglio 
di ciascun anno, nelle aree autorizzate, per quantitativi annualmente fissati nell’anno di 
autorizzazione. 
La/le trappole dovranno essere assegnate dall’AR, al soggetto abilitato di cui all’art. 34 
L.R. 27/98, iscritto all’apposito Registro Provinciale, responsabile della gestione della 
medesima nell’area di intervento, l’AR dovrà conservare la Scheda Autorizzativa  col 
Registro di Cattura. 
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Gli esemplari catturati devono essere soppressi a norma di legge e tale soppressione deve 
essere attuata dall’AR. Del numero di capi catturati dovrà essere dato riscontro al 
Servizio Caccia. 
L’AR deve compilare ed aggiornare il Registro e tenerlo a disposizione, congiuntamente 
all’atto di autorizzazione, per eventuali controlli. 
Al termine di ciascuna stagione di intervento il AR deve riconsegnare il Registro 
dell'attività di cattura al Servizio Caccia della Provincia entro e non oltre la data del 31 
agosto, anche nel caso in cui questo abbia avuto esito negativo. 
Tali interventi dovranno rispettare le seguenti norme di utilizzo per le trappole: 
a) la gabbia deve essere controllata almeno una volta al giorno; in caso di assenza per 
riposi o recuperi o altri impegni, occorre accordarsi con un collaboratore di fiducia, 
ugualmente abilitato all’art. 34 della L.R. 27/98 iscritto nell’elenco provinciale, per il 
governo del richiamo, mentre in caso di ferie o assenze lunghe, è obbligatorio disattivare 
la gabbia e segnare la data di sospensione sul registro di cattura.  
b) gli esemplari di specie “non bersaglio” devono essere liberati al più presto dal AR. 
c) le trappole devono avere un adeguato riparo dal sole e dalla pioggia, mentre i richiami 
devono essere obbligatoriamente alimentati ed abbeverati e devono avere a loro 
disposizione un posatoio di diametro idoneo posto ad un’altezza sufficiente a consentire 
loro il movimento. 
d) i soggetti abilitati di cui all’art. 34 L.R. 27/98, iscritti all’apposito Registro Provinciale 
sono autorizzati altresì a detenere anche nei periodi successivi a quello di cattura, 
al massimo, un soggetto di gazza o cornacchia grigia per ogni trappola 
assegnata, al fine di procedere celermente all’inizio delle operazioni di trappolaggio 
nell’annata successiva. Tali soggetti dovranno essere mantenuti in condizioni idonee alla 
loro sopravvivenza evitando situazioni di stress e sofferenza nelle stesse trappole o 
gabbie di idonea dimensione. 
Gli interventi saranno attuabili secondo le seguenti prescrizioni: 

• divieto di commercializzazione dei soggetti abbattuti che dovranno essere smaltiti 
secondo le vigenti normative da parte dell’ente competente per territorio (ATC, 
Provincia, ecc); 
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 5.3.5) Storno (Sturnus vulgaris) 

Gli interventi di contenimento della specie Storno sono ammessi negli IFPU, 
negli IFPR, nel TCP solo in caso di danno grave ad un interesse economico così come 
indicato nella “Guida alla disciplina della caccia nell’ambito della delibera  79/409/CEE sulla 
conservazione degli uccelli selvatici”. 
Gli interventi dovranno essere preceduti dalla applicazione, da parte del conduttore del 
fondo agricolo, di mezzi di prevenzione dei danni normalmente in uso (cannoncini 
detonatori, palloni, strisce riflettenti, falco elettromagnetico, ecc.) e, caso per caso, sarà 
valutata la loro inefficacia. 
La richiesta di intervento va effettuata utilizzando la scheda di cui all’allegato 1/a del 
presente disciplinare, con la quale i proprietari/conduttori di fondi agricoli potranno 
effettuare richiesta tramite fax  al Servizio Caccia della Provincia. 
La certificazione dell’avvenuto impiego dei mezzi indiretti di allontanamento e 
prevenzione danni da storno, che costituisce parte essenziale della richiesta di intervento, 
dovrà essere compilata e sottoscritta da personale tecnico facente parte delle associazioni 
agricole professionali, degli ATC e confermata da personale tecnico della Provincia. 
Gli interventi diretti di abbattimento, da effettuare nei territori (località) e negli 
appezzamenti agricoli autorizzati, avranno lo scopo di allontanamento degli storni dalle 
colture e saranno realizzati dai soggetti di cui all’art. 34 della L.R. 27/98 iscritti 
nell’elenco provinciale, ai quali è fatto obbligo di utilizzare munizione atossica della 
numerazione 8-9. 
La Regione autorizza singoli interventi di abbattimento per tale specie a scopo 
esclusivamente dissuasivo ed a rinforzo di spari a salve, per quantitativi annualmente 
fissati nell’autorizzazione, limitatamente al periodo di maturazione delle singole colture 
danneggiate: 
a) per uva ed olive dall’1.08 al 31.01; 
b) per la frutta dall’1.04 al 31.08 
avendo comunque cura di prevedere:  
1. la sospensione degli interventi al termine del raccolto; 
2. la possibilità di intervento per una distanza non superiore a metri 100 dal coltivo; 
3. il divieto di impiego di richiami di qualsiasi genere, compresi quelli acustici. 
Al fine di poter inserire i prelievi di specie ornitiche attuati in deroga (art. 9, comma 1, 
let. a) della direttiva 2009/147/CEE) nella rendicontazione da inviare con cadenza 
annuale al Ministero dell’Ambiente, occorre che l’Amministrazione competente produca 
ad ISPRA, entro il 31 Marzo di ciascun anno successivo a quello di attuazione 
dell’intervento, le previste Schede Consuntive (all. 5). 
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 5.3.6) Colombo di città (Colomba livia domestica) 

Obiettivo del piano è il contenimento di importanti asporti operati dal Colombo 
di città su produzioni agricole ed al patrimonio artistico da eseguirsi solo a seguito 
dell’applicazione dei “metodi ecologici” di cui all’art. 19 c. 2 della legge 157/92 i quali 
rappresentano strumenti prioritari d’azione nell’ambito delle iniziative volte al 
contenimento dei danni arrecati dalla fauna selvatica. Occorre inoltre che la loro corretta 
applicazione sia verificata, da parte dell’Amministrazione competente, precedentemente 
al ricorso ad azioni di natura cruenta. 
Gli interventi di contenimento di detta specie sono ammessi negli IFPU, negli IFPR, 
nel TCP ai soli scopi di difesa delle coltivazioni, solo in caso di danno grave ad un 
interesse economico così come indicato nella “Guida alla disciplina della caccia nell’ambito 
della delibera  79/409/CEE sulla conservazione degli uccelli selvatici” e a difesa del patrimonio 
artistico nei centri urbani. 
I danni arrecati dai colombi sono a carico di produzioni agricole e/o di magazzini per lo 
stoccaggio di granaglie ed allevamenti zootecnici. Per quanto riguarda il ricorso a metodi 
ecologici nei depositi di cereali e nelle pertinenze di allevamenti di bestiame si ritiene che, 
laddove ciò sia compatibile con le caratteristiche strutturali degli immobili interessati 
(presenza di pareti laterali), occorra prioritariamente provvedere all’applicazione di 
sistemi di dissuasione all’accesso dei volatili. Ciò può essere fatto posizionando reti di 
maglia adeguata alle finestrature e prevedendo l’installazione di porte basculanti a strisce 
verticali plastiche trasparenti alle entrate. In questo modo è possibile limitare l’accesso 
dei volatili alle cospicue risorse trofiche concentrate nelle pertinenze degli allevamenti 
limitando così la causa all’origine dell’elevata presenza di fauna ornitica. Rappresentando 
la suddetta tecnica un metodo ecologico ai sensi del disposto dell’art. 19, comma 2, della 
legge n. 157/92, ad esso va attribuita prioritaria attuazione rispetto all’abbattimento. 
La richiesta di intervento va effettuata utilizzando la scheda di cui all’allegato 1 del 
presente disciplinare, con la quale i proprietari/conduttori di fondi agricoli potranno 
effettuare richiesta tramite fax  al Servizio Caccia della Provincia. 
La certificazione dell’avvenuto impiego dei mezzi indiretti di allontanamento e 
prevenzione danni da Colombo di città, che costituisce parte essenziale della richiesta di 
intervento, dovrà essere compilata e sottoscritta da personale tecnico facente parte delle 
associazioni agricole professionali, degli ATC e confermata da personale tecnico della 
Provincia. 
Gli interventi diretti di abbattimento, da effettuare nei territori (località) e negli 
appezzamenti agricoli autorizzati, avranno lo scopo di allontanamento dei colombi dalle 
colture e saranno realizzati dai soggetti di cui all’art. 34 della L.R. 27/98 iscritti 
nell’elenco provinciale, ai quali è fatto obbligo utilizzare munizione atossica della 
numerazione  6-8. 
La Regione autorizza singoli interventi di abbattimento per tale specie a scopo 
esclusivamente dissuasivo ed a rinforzo di spari a salve, per quantitativi annualmente 
fissati nell’autorizzazione, limitatamente al periodo di semina e maturazione delle singole 
colture danneggiate: 
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a) per le colture di girasole in fase di germinazione dall’1.03 al 30.04, in fase di 
maturazione dal 01.08 al 30.09; 
b) per le leguminose (pisello e favino), erbai da sfalcio e cereali autunno vernini (grano, 
orzo) in fase di germinazione dal 15.09 al 30.12 
avendo comunque cura di prevedere:  
1. la sospensione degli interventi al termine del raccolto; 
2. la possibilità di intervento per una distanza non superiore a metri 100 dal coltivo; 
3. il divieto di impiego di richiami di qualsiasi genere. 
4. il divieto di commercializzazione dei soggetti abbattuti che dovranno essere smaltiti 
secondo le vigenti normative da parte dell’ente competente per territorio (ATC, 
Provincia, ecc); 
5. qualora l'intervento debba essere effettuato negli IFPR, è necessaria anche la presenza 
del personale addetto alla vigilanza della zona medesima. 
Eventuali interventi di riduzione numerica volti al contenimento del Colombo in ambito 
urbano per motivi di igiene e sanità pubblica o per la tutela del patrimonio monumentale 
andranno preventivamente autorizzati dall’Amministrazione Comunale di riferimento ed 
attuati solo dopo aver adottato specifici metodi ecologici (ordinanza di divieto di 
alimentazione da parte dei cittadini supportata da relativo regime sanzionatorio e 
protezioni anti nidificazione degli edifici pubblici e privati). 
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 5.3.7) Tortora dal collare (Streptopelia decaocto) 

Obiettivo del piano è il contenimento di importanti asporti operati dalla Tortora 
dal collare su produzioni agricole da eseguirsi solo a seguito dell’applicazione dei “metodi 
ecologici” di cui all’art. 19 c. 2 della legge 157/92 i quali rappresentano strumenti prioritari 
d’azione nell’ambito delle iniziative volte al contenimento dei danni arrecati dalla fauna 
selvatica. Occorre inoltre che la loro corretta applicazione sia verificata, da parte 
dell’Amministrazione competente, precedentemente al ricorso ad azioni di natura 
cruenta. 
Gli interventi di contenimento per detta specie sono ammessi negli IFPU, negli IFPR, 
nel TCP ai soli scopi di difesa delle coltivazioni. 
Gli interventi dovranno essere preceduti dalla applicazione, da parte del conduttore del 
fondo agricolo, di mezzi di prevenzione dei danni normalmente in uso (palloni, strisce 
riflettenti, falco elettromagnetico, ecc.). 
La richiesta di intervento va effettuata utilizzando la scheda di cui all’allegato 1 del 
presente disciplinare, con la quale i proprietari/conduttori di fondi agricoli potranno 
effettuare richiesta tramite fax  al Servizio Caccia della Provincia. 
La certificazione dell’avvenuto impiego dei mezzi indiretti di allontanamento e 
prevenzione danni da tortora dal collare, che costituisce parte essenziale della richiesta di 
intervento, dovrà essere compilata e sottoscritta da personale tecnico facente parte delle 
associazioni agricole professionali, degli ATC e confermata da personale tecnico della 
Provincia. 
Gli interventi diretti di abbattimento, da effettuare nei territori (località) e negli 
appezzamenti agricoli autorizzati, avranno lo scopo di allontanamento delle tortore dal 
collare dalle colture e saranno realizzati dai soggetti di cui all’art. 34 della L.R. 27/98 
iscritti nell’elenco provinciale, ai quali è fatto obbligo utilizzare munizione atossica della 
numerazione 6-8. 
La Regione autorizza singoli interventi di abbattimento per tale specie a scopo 
esclusivamente dissuasivo ed a rinforzo di spari a salve, per quantitativi annualmente 
fissati nell’autorizzazione, limitatamente al periodo di semina e maturazione delle singole 
colture danneggiate: 
a) per le colture di girasole in fase di germinazione dall’1.03 al 30.04, in fase di 
maturazione dal 01.08 al 30.09; 
b) per le leguminose (pisello e favino), erbai da sfalcio e cereali autunno vernini (grano, 
orzo) in fase di germinazione dal 15.09 al 30.12 
avendo comunque cura di prevedere:  
1. la sospensione degli interventi al termine del raccolto; 
2. la possibilità di intervento per una distanza non superiore a metri 100 dal coltivo; 
3. il divieto di impiego di richiami di qualsiasi genere. 
4. il divieto di commercializzazione dei soggetti abbattuti che dovranno essere smaltiti 
secondo le vigenti normative da parte dell’ente competente per territorio (ATC, 
Provincia, ecc); 
5. qualora l'intervento debba essere effettuato negli IFPR, è necessaria anche la presenza 
del personale addetto alla vigilanza della zona medesima. 
Al fine di poter inserire i prelievi di specie ornitiche attuati in deroga (art. 9, comma 1, 
let. a) della direttiva 2009/147/CEE) nella rendicontazione da inviare con cadenza 
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annuale al Ministero dell’Ambiente, occorre che l’Amministrazione competente produca 
ad ISPRA, entro il 31 Marzo di ciascun anno successivo a quello di attuazione 
dell’intervento, le previste Schede Consuntive (all. 5). 
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5.3.8) Cormorano ( Phalacrocorax carbo)  
Gli interventi di contenimento del Cormorano sono ammessi esclusivamente 

come rafforzativi ad azioni di tutela di specie ittiche a priorità di conservazione ed 
eventualmente presso allevamenti di pesce autorizzati ove sia lamentato impatto sulle 
specie ittiche oggetto di allevamento. 
Come previsto dalla normativa nazionale, gli interventi di controllo dovranno essere 
sempre preceduti dall’impiego di metodi ecologici (non cruenti) opportuni e quindi dalla 
valutazione dell’efficacia di questi. Tra i metodi ecologici di dissuasione del Cormorano, 
si raccomandano:  
- rifugi per i pesci, incentivazione della vegetazione ripariale e sommersa, uso di fascine 
sommerse, porcupine fish attractor, ecc.  
- strumenti di disturbo del Cormorano, quali nastri colorati o riflettenti, cannoncini 
detonatori, spari a salve, manichini gonfiabili o rigidi, ecc. (azione raccomandate in 
particolare modo per aree artificiali e localmente per quelle naturali) 
- uso di barriere fisiche, quali la stesura di cavi e di reti antiuccello opportunamente 
dimensionate al fine di minimizzare la mortalità degli ittiofagi e ubicate sopra ai bacini o 
nei punti ove, in virtù della concentrazione di pesce, più consistente è la predazione o il 
potenziale danno. Tali reti, con maglie nella porzione verticale eventualmente più strette 
(almeno 8x8 cm), dovranno essere accuratamente poste in opera e soggette a costante 
manutenzione al fine di eliminare o comunque minimizzare le possibilità di accesso alle 
vasche.  
Ove i predetti metodi non riescano a contenere in maniera significativa i danni agli 
allevamenti ittici o gli impatti sulle popolazioni autoctone di pesci a  priorità di 
conservazione, si potrà richiedere l’esecuzione di interventi di contenimento, previa 
richiesta di parere dell’ISPRA. Infatti, l’ISPRA, come previsto dalla normativa nazionale 
(art 19 leg 157/92) ed europea (09/147/CE) è chiamata ad esprimersi mediante un 
parere circa tutti i piani di controllo che prevedono la cattura o l’abbattimento di specie 
di uccelli, ivi compreso il Cormorano che è specie non cacciabile in Europa se non in 
regime di deroga. Tale richiesta di parere è necessaria al fine dell’autorizzazione del piano 
da attuarsi in regime di deroga ai sensi dell’art 9 della Direttiva Uccelli (09/147/CE). Per 
poter esprimere tale parere, così come indicato nella Guida alla disciplina della caccia 
nell’ambito della direttiva 79/409/CEE (ora 2009/147/CE) sulla conservazione degli uccelli 
selvatici,  la proposta di piano di controllo dovrà contenere tra le altre le seguenti 
informazioni: 

• motivo per cui si richiede l’intervento: tutela di fauna ittica autoctona a priorità di 
conservazione o impatto su allevamenti; 

• nel caso di richiesta per la tutela della fauna ittica alloctona è necessario illustrare i 
progetti e le azioni già intraprese e in atto ai fini conservazionistici; 

• nel caso di danno ad allevamenti si rende necessaria anche un’analisi economica del 
danno lamentato che dovrà essere valutata tenendo conto dell’ordinario rischio di 
impresa; 

• descrizione del contesto ambientale e geografico dell’area in cui si ritiene intervenire;  

• analisi della consistenza e dell’andamento della popolazione di Cormorano presente 
nel territorio provinciale (esempio: dati IWC); 
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• descrizione dei metodi ecologici impiegati per la dissuasione del Cormorano e/o 
diminuzione degli impatti 

• indicazione del numero di capi oggetto del piano; 

• valutazione del rischio di disturbo in fasi di attuazione del piano nei confronti di 
specie non target, in particolare del Marangone minore Phalacrocorax pygmeus, specie 
presente in Puglia e annessa all’All. I della Direttiva Uccelli 

Qualora se ne presenti la necessità, la Regione provvederà ad inviare una richiesta di 
parere all’ISPRA, fornendo un’istruttoria che argomenti i punti sopra citati. L’ISPRA 
provvederà a dare risposta entro 30 giorni lavorativi tenendo in considerazione anche di 
quanto esposto nel presente piano.   
Allo scopo di raggiungere un ottimale livello di conoscenza delle esigenze presenti in tal 
senso sul territorio provinciale, i proprietari/conduttori dell’allevamento ittico, nonché i 
gestori di aree protette che svolgono progetti di conservazione della fauna ittica 
autoctona a priorità di conservazione, potranno effettuare richiesta tramite fax al 
Servizio Caccia della Provincia utilizzando l’allegato 1 del presente disciplinare. La 
certificazione dell’avvenuto impiego dei mezzi indiretti di allontanamento e prevenzione 
danni da Cormorano, che costituisce parte essenziale della richiesta di intervento, dovrà 
essere compilata e sottoscritta da personale tecnico dell’allevamento, degli ATC e 
confermata da personale tecnico della Provincia. 
Qualora i piani di controllo sul Cormorano saranno autorizzati dall’Amministrazione 
competente, gli interventi diretti di abbattimento saranno effettuati solo all’interno delle 
aree autorizzate, avranno lo scopo di dissuasione dei cormorani e saranno realizzati dalla 
Polizia Provinciale coadiuvata dai soggetti di cui all’art. 34 della L.R. 27/98 iscritti 
nell’elenco provinciale, ai quali è fatto obbligo utilizzare munizione atossica della 
numerazione 2-4. Gli interventi di controllo potranno  essere attuati tutti i giorni della 
settimana, martedì e venerdì inclusi.  
Gli interventi saranno attuabili secondo le seguenti prescrizioni: 

a) divieto di commercializzazione dei soggetti abbattuti che dovranno essere smaltiti 
secondo le vigenti normative da parte dell’ente competente per territorio (ATC, 
Provincia, ecc); 

b) normative da parte dell’ente competente per territorio (ATC, Provincia, ecc); 
c) per l’esecuzione dell’intervento è necessaria anche la presenza del personale 

addetto alla vigilanza della zona medesima; 
d) infine, poiché lo scopo non è quello di abbattere cormorani ma dissuaderli, si 

raccomanda l’uso di cerate gialle da parte degli operatori che attueranno la 
dissuasione cruenta. In questa maniera i cormorani presenti ma non abbattuti 
potranno collegare lo sparo al colore giallo delle cerate. Successivamente potrà 
essere possibile utilizzare nelle aree d’intervento, come strumento di dissuasione, 
anche solo operatori con casacca gialla impegnati nello svolgimento delle attività 
ordinarie o moderni spaventapasseri di colore giallo, gonfiabili per mezzo di un 
temporizzatore (inflatable scarecrow) 
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 6) Disposizioni particolari 

 
L’AR durante l’esecuzione degli interventi indicati nella Scheda Autorizzativa non è 

conteggiato come partecipante negli interventi con l’uso di arma da fuoco, poiché lo 
stesso non potrà svolgere alcuna  azione di prelievo con l’utilizzo di armi.   
Tutti gli interventi possono essere attuati anche con terreno innevato. 
Sui capi di ungulati abbattuti dovranno essere apposti contrassegni inamovibili 
numerati forniti dalla Provincia, prima della rimozione dalla località di abbattimento. Il 
numero corrispondente a ciascun animale deve essere registrato, a cura dell’AR, nella 
Scheda di avvio ed esito intervento (SAEI, all. 3) , o nell’eventuale verbale di 
consegna dei capi abbattuti unitamente alla scheda dei dati biometrici del capo abbattuto.  
L’AR nei casi in cui ravvisi l’avvenuto ferimento o mancato recupero di capi di ungulati, 
deve avvertire uno dei Conduttori Cani da Traccia iscritto nell’apposito elenco 
provinciale, il quale provvederà ad attuare il tentativo di recupero nei modi previsti dallo 
specifico regolamento ed atti attuativi. 
Nei periodi di riferimento in cui risulta possibile realizzare interventi secondo molteplici 
metodologie (aspetto, cerca, girata, ecc.), le stesse non potranno essere realizzate 
congiuntamente dal medesimo AR, ovvero nello stesso spazio temporale, bensì disgiunte 
l’una dall’altra, ai i fini di sicurezza ed incolumità personale e pubblica.  
Non potranno altresì essere prenotati ed attuati interventi su due specie diverse nella 
stessa area di intervento ad eccezione della Cornacchia grigia e Gazza o  Colombo di 
città e Tortora dal collare .  
 

 7) Destinazione dei capi abbattuti 

 
Salvo specifiche e diverse disposizioni impartite dal Servizio Caccia della Provincia: 

a) i capi abbattuti negli IFPU, negli IFPR, nel TCP sono consegnati dall’AR al SR, che 
nel caso abbiano interesse alimentare, dispone che gli stessi vengano destinati ad un 
“centro di lavorazione della selvaggina” riconosciuto ai sensi del Reg. CE 853/2004, per 
essere sottoposti ad ispezione sanitaria con le modalità previste dal Reg. CE 854/2004 e 
conseguente bollatura sanitaria. Il capo di selvaggina, una volta abbattuto, deve essere 
privato al più presto di stomaco ed intestino e trasportato in un centro di lavorazione 
della selvaggina, accompagnato dai visceri ben identificabili (organi della cavità toracica, 
addominale e pelvica, nonché trachea ed esofago) e scortato da una dichiarazione del 
cacciatore attestante data, ora e luogo dell’abbattimento. Nel caso dei cinghiali, testa e 
diaframma devono sempre accompagnare la carcassa al centro di lavorazione, mentre 
altri visceri possono non accompagnarla nel caso in cui il capo abbattuto sia esaminato, 
subito dopo l’abbattimento, da una “persona formata”. Questa “persona formata” dovrà 
allegare alla carcassa una dichiarazione, appositamente numerata, nella quale (oltre ad 
indicare la data, l’ora ed il luogo dell’abbattimento) attesti che l’animale è stato 
sottoposto ad esame a seguito del quale non sono state evidenziate caratteristiche 
indicanti che la carne presentava un rischio per la salute. E’ considerato “personale 
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formato” chiunque abbia seguito lo specifico corso formativo ai sensi dell’Allegato III, 
cap. 1 sez. IV del Reg. n. 853/2004/CE.  Successivamente al controllo sanitario ed 
alla conseguente bollatura i capi abbattuti saranno distribuiti in parti uguali tra i 
proprietari dei fondi ed i partecipanti alle operazioni di prelievo, per compensare 
i danni subiti ed i costi degli interventi; 
b) il Dirigente del Servizio Caccia può disporre, nei casi diversi, la vendita con procedure 
pubbliche, a ditte autorizzate di parte dei capi abbattuti; 
c) i proventi economici derivati dalla vendita di tutti i capi prelevati, vivi o morti, 
dovranno essere impiegati per il potenziamento del coordinamento provinciale di dette 
attività di controllo; 
d) lo smaltimento delle carcasse della fauna indicata nel presente disciplinare non 
commerciabile o non commestibile ed i residui di lavorazione della fauna commerciabile 
e commestibile deve avvenire nel rispetto delle norme vigenti, anche previa 
conservazione temporanea all’interno di appositi congelatori con spese a carico del S.R.; 
e) le operazioni di consegna dei capi prelevati dovranno essere registrate dall’AR, 
utilizzando gli spazi all’uopo previsti nella Scheda di avvio ed esito intervento (all. 3). 

 8) Infrazioni e sanzioni 

Il Presidente dell’Istituto Pubblico, il Titolare dell’Istituto Privato, il Presidente 
dell’A.T.C., e comunque il Soggetto Richiedente e l’AR,  sono tenuti a rispettare e a far 
rispettare i contenuti dell’autorizzazione, da tutti i partecipanti ai diversi interventi. 
Fatte salve le sanzioni di legge, i provvedimenti disciplinari per eventuali infrazioni al 
presente Disciplinare commesse dai partecipanti, sono adottati dalla Polizia Provinciale 
sentito il Servizio Caccia. 
In caso di non rispetto, da parte dei soggetti di cui alla lettera b), c), d) ed e) del 
paragrafo 3) coinvolti negli interventi di controllo, delle disposizioni contenute negli atti 
autorizzativi e/o nel presente disciplinare, in particolare in materia di sicurezza, è 
comunque sempre disposto l’immediato allontanamento dagli interventi e la 
segnalazione alla Polizia Provinciale, da parte dell’AR. 
Salvo l’accoglimento delle giustificazioni scritte eventualmente presentate in ordine al 
comportamento che risulta aver causato l’allontanamento dagli interventi e la 
segnalazione, ed impregiudicata la conseguente eventuale azione sanzionatoria, è 
disposta a carico dei suddetti soggetti, da parte del Servizio Caccia, la revoca del titolo a 
poter partecipare agli interventi di controllo. La ri-acquisizione del titolo a partecipare 
agli interventi di controllo da parte dei soggetti di cui alla lettera b), c), d) ed e)  del 
paragrafo 3) potrà avvenire solo previa nuova frequentazione dello specifico corso 
abilitativo. Per i casi di revoca in cui risultino commessi gravi inadempienze 
comportamentali in materia di sicurezza e pubblica incolumità, a giudizio insindacabile 
della Provincia, è sempre disposta l’interdizione dagli elenchi delle persone idonee alla 
esecuzione degli interventi di controllo, per un periodo minimo di 5 anni.   
E’ inoltre sempre disposta la revoca per un periodo non inferiore ad anni 3 nei casi in cui 
il cacciatore abbia subito condanne penali per reati in materia di caccia passate in 
giudicato di cui all’art. 48 L.R. 27/98 e s.m.i. 
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ALL. 1 
 

 Alla Provincia di ____________ 
Servizio Caccia  

 _______________ 
 

S.R.A.I. 
SCHEDA DI RICHIESTA AUTORIZZAZIONE  INTERVENTI DI C ONTENIMENTO 
NUMERICO DELLA SPECIE ................................................................................................. 
 
NELL’ISTITUTO/A.T.C. ............................................................................................................. 

  
 

 
Il sottoscritto…………………………………. 

 
Presidente/Titolare di ...........……….……………… 

richiede l'autorizzazione per la realizzazione di interventi di contenimento numerico della specie 
.................................................................., ai fini della prevenzione dei danni che la specie arreca  a 
..............................................................................................................................................................., 
presso i territori dei seguenti proprietari/conduttori: ...................................................................... 
................................................................................................................................................................
................................................................................................................................................................
situati in località........................................................................................................................  
Comune/i di .................................................................................................................................. 
situati all’interno dell’istituto/A.T.C. in oggetto, specificando che i danni arrecati sono stimati  pari 
ad euro..................................... ; 
che alla data odierna e per giorni .............   sono stati messi in opera i seguenti metodi di 
prevenzione (specificare tipologia, numero impianti,  estensione in metri per le recinzioni elettriche, 
reti di protezione, ecc. ): 
................................................................................................................................................................
................................................................................................................................................................ 
................................................................................................................................................................ 
................................................................................................................................................................ 
................................................................................................................................................................ 
che hanno dato esito non rispondente alle aspettative. 
si impegna a rispettare e a far rispettare tutte le prescrizioni contenute negli atti specifici 
emanati dalla Provincia. 
 
 
 
Data .................................  Firma Presidente/Titolare ...................................................................... 
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S.A.       ALL. 2 
 
 
SCHEDA AUTORIZZATIVA:     .......................................................... 
 
 
AGENTE RESPONSABILE DESIGNATO:  .......................................................... 
 

 
 
NUMERO UNIVOCO INTERVENTO:…................... 

 
COMUNE DI ……………………………………………... 

 
AMBITO TERRITORIALE DI CACCIA ……………….. 
N.B. (Utilizzare questa finestra solo per gli interventi in 
territorio libero ) 
LOCALITA’………………………………………….. 
 

 
ISTITUTO ………………………………………………  
N.B. (Utilizzare questa finestra solo per gli interventi in 
ZRC, AFV, AAV, ZAC, Oasi o fondo chiuso, indicando 
il nome ed il tipo dell’istituto e la specifica 
denominazione).  
 
LOCALITA’ ……………………………………………… 
 

 TIPO D’INTERVENTO AUTORIZZATO: 

 
 
 
            PRESCRIZIONI OPERATIVE: 
 
 
 
 

 

..................... ..................... 
FIRMA  PER ACCETTAZIONE DELL’AGENTE RESPONSABILE DELL’INTERVENTO 

 
  

……………………………………………………………… 
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S.A.E.I.      ALL. 3 
SCHEDA AVVIO/ESITO INTERVENTI DI CONTENIMENTO NUMER ICO SULLA 
SPECIE:   .......................................................... 

 
 
DATA DELL’INTERVENTO……………………………. 

 
COMUNE DI ……………………………………………... 

 
AMBITO TERRITORIALE DI CACCIA ……………….. 
N.B. (Utilizzare questa finestra solo per gli interventi in 
territorio libero ) 
LOCALITA’………………………………………….. 
 

 
ISTITUTO ………………………………………………  
N.B. (Utilizzare questa finestra solo per gli interventi in 
ZRC, AFV, AAV, ZAC, Oasi o fondo chiuso, indicando 
il nome ed il tipo dell’istituto e la specifica 
denominazione).  
 
LOCALITA’ ……………………………………………… 
 

All’intervento partecipano solo i sotto elencati soggetti, in possesso dei titoli previsti dal disciplinare della Provincia (Iscrizione al Registro della 
Provincia, di cui all’art. 34 L.R. 27/98 / proprietario o conduttore di fondi agricoli ricadenti in area di intervento, alle dipendenze funzionali degli 
istituti faunistici privati e degli enti gestori dei territori d’intervento).   

1) 
2) 
3) 
4) 
5) 
6) 
7) 
8) 
9) 
10) 

 
 
N° TOTALE CAPI AVVISTATI  ………….................. 
 
N° TOTALE CAPI ABBATTUTI  ………….................. 
 
LORO DESTINAZIONE: .................................................. 
 
.............................................................................................. 

Nel caso di cinghiali abbattuti compilare le apposite 
schede per singolo capo All. 4a, 4b: 

Maschi Femmine Totale capi abbattuti 
inferiori ad 1 anno 
............................ ..................... ..................... 

Maschi Femmine 

 L’Intervento si svolge: 

ALL’ASPETTO          �  
 
ALLA CERCA             �  
 
IN GIRATA                 �  
 
ALLA TANA               �  
 
CON CATTURA         �  
 
N.B. (Barrare con una croce solo la voce interessata) 
 

Totale capi abbattuti 
superiori ad 1 anno 

............................ ..................... ..................... 
FIRMA  DELL’AGENTE RESPONSABILE DELL’INTERVENTO  

……………………………………………………………… 
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All. 4a, 4b Schede rilevamento dati biometrici (pg. 108-109 linee guida per la gestione del 
cinghiale);  
All. 5 Scheda consuntiva dir. 2009/147/CE (vedere parere ISPRA); 
All. 6 Programma corso abilitazione controllo su indicazioni ISPRA(vedere parere ISPRA). 
 


